SINTESI DELLE RISPOSTE DATE ALLE DOMANDE DAL GRUPPO ITALO PORTOGHESE.
A cura di p. Giorgio Bontempi
(ho denominato così questo gruppo perché, al suo interno, c’era - oltre ai confratelli delle tre Province italiane un confratello portoghese, l’unico presente del suo Paese al convegno).

1) La vita parrocchiale può diventare un’occasione per vivere il carisma?

a) La parrocchia “tradizionale”
I confratelli si sono trovati concordi nel ritenere che la vita parrocchiale può diventare un’occasione per vivere il carisma, ciascuno ha messo in risalto aspetti diversi:

I In una parrocchia vincenziana l’accostamento ai poveri, addirittura prima della sua fondazione, come nel caso di Palermo è fondamentale. A Catania continua quest’opera, perché la parrocchia affidata ai Lazzaristi in quella città è conosciuta dalla gente come la parrocchia dove i poveri vengono”: c’è una mensa dove il parroco lavora in sinergia con i volontari e con le FdC (Cosentino).
II Una parrocchia affidata ai missionari di san Vincenzo deve essere missionaria, ma sempre all’interno del progetto pastorale diocesano, avendo costantemente l’attenzione di porre i poveri al centro. (Tusa)

III Il carisma vincenziano nella vita parrocchiale si sviluppa attorno ai poli: missione e carità (Madalese)

IV L’apostolato parrocchiale dev’essere una scelta provinciale. È importante infatti che sia una comunità e non i singoli confratelli a prendersi carico di una parrocchia (Santià)
V La parrocchia, nel momento in cui viviamo, può essere un’occasione privilegiata per vivere il carisma (Bontempi ed Evangelisti)

b) La parrocchia come “missione permanente e ad tempus”.

I La parrocchia può rientrare nel concetto di “missione permanente”, dove i confratelli hanno un’attenzione particolare ai lontani. Per ottenere questo traguardo è fondamentale l’omogeneità della comunità locale. (Acciarri)

II In ogni Provincia si dovrebbe iniziare un discernimento sul ministero parrocchiale, per giungere ad accettare la parrocchia come missione prolungata. (Farì)

III In parrocchia si vive il carisma, si organizza la carità, ma è bene stare nelle parrocchie a tempo determinato e poi, quando si ritiene che una comunità si sufficientemente formata, spostarci in un’altra comunità più bisognosa (Magalhaes).

VI È importante che il ministero parrocchiale sia da noi vissuto ad tempus, durante il quale si curi la formazione della comunità, in particolare le famiglie (Graziato).

2) L’organizzazione della carità nella parrocchia vincenziana.

I È importante che nella parrocchia vincenziana si organizzi la carità. Questo comporta la capacità di saper avvicinare le persone ed evangelizzarle. (Magalhaes).
II I confratelli che operano in parrocchia dovrebbero insegnare, con l’esempio, alla comunità, uno stile di preghiera e il modo di vivere la carità, con uno sguardo di predilezione verso i poveri, cercando di attualizzare le cinque virtù vincenziane. (Cosentino – Vitello – Tusa).

III È importante sottolineare che i poli – attorno ai quali ruota l’attività parrocchiale – sono: la catechesi, la carità e la Liturgia, senza dimenticare l’importanza di renderci disponibili per celebrare il sacramento della riconciliazione. (Acciarri – Evangelisti)

IV I confratelli che operano nelle parrocchie debbono stilare un progetto pastorale comunitario. Inoltre è importante, a livello provinciale, che sia stipulato uno Statuto per la parrocchia, considerata parte di una diocesi. Non si dimentichi che le nostre parrocchie sono sempre parte di una chiesa locale. È quindi importante la collaborazione con il clero diocesano.

V Infine si sottolinea la centralità della liturgia nella vita della comunità parrocchiale. Madalese – Santià).
VI Nelle nostre parrocchie è necessario creare delle strutture visibili per operare nell’ambito della carità. (Farì – Bontempi).

3) La Famiglia Vincenziana nelle nostre parrocchie.

a) Palermo (Tusa)
All’interno della comunità parrocchiale di Palermo la Famvin è presente ed operante:

con la Ssdp c’è un buon rapporto grazie all’attuale loro consigliere spirituale;

la collaborazione stretta l’abbiamo con i Gruppi di Volontariato Vincenziano;
con le Fdc non esiste, al momento, una grande collaborazione.

b) Catania (Cosentino)

Nella parrocchia di Catania la Famvin è presente:

attraverso la mensa dei poveri;

il servizio a domicilio, tutto questo nasce dalla collaborazione tra CM, FdC e GVV.

Il nostro sogno è la fondazione del GGVV. 

c) Rione Traiano – Napoli (Vitello) 
Al rione Traiano i GVV sono in coma profondo, ma la collaborazione con le nostre suore procede molto bene e con loro cerchiamo di rianimare gli altri rami della Famvin.
d) Portogallo (Magalhaes).
Nella mia parrocchia c’è una profonda sinergia tra i diversi rami della Famvin.

e) Lamezia Terme (Madalese)
Nella parrocchia di Lamezia si collabora come Famvin. La zona in cui operiamo è quella della stazione ferroviaria, la più critica della città. Abbiamo in progetto di porre in atto un centro di ascolto in collaborazione con la diocesi.
f) Grosseto (Evangelisti).

Nella comunità parrocchiale di Grosseto è un problema collaborare con la Famvin, perché questa rischia di chiudersi in gruppi di élitè.

g) Milano (Bontempi).

Nella parrocchia della Madonna della Medaglia Miracolosa di Milano la Famvin è una realtà subordinata al Movimento di Comunione e Liberazione, che detiene il coordinamento della pastorale parrocchiale. In una simile realtà si può immaginare come rimangano frustrati, sia il carisma vincenziano, sia il piano pastorale diocesano.
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